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Università Cattolica del Sacro Cuore

Inaugurazione dell’Anno accademico

Saluto del Presidente dell’Istituto Giuseppe Toniolo 

Milano, 30 novembre 2007
Il Cristianesimo: anima del continente europeo

e fermento di civiltà

Sono lieto di rivolgere il mio saluto a tutti voi, radunati in quest’Aula Magna dell’Università per la cerimonia di inizio dell’anno accademico. A nome dell’Istituto Giuseppe Toniolo e mio personale, saluto il Magnifico Rettore, le autorità accademiche e civili, i docenti, gli studenti e gli amici tutti dell’Università Cattolica. 

Come già ho avuto modo di dire nell’omelia della santa Messa celebrata poco fa in sant’Ambrogio, questo inizio ufficiale dell’anno accademico coincide con la festa di sant’Andrea apostolo: una coincidenza fortuita e tuttavia illuminante per tutti noi, chiamati a confermare e rinnovare, anche alla luce della missione evangelizzatrice di questo apostolo nella cultura ellenistica, la precisa e qualificante tradizione di questa Università, nata ex corde Ecclesiae: con il suo impegno educativo, con la sua vocazione culturale, con la ricerca scientifica, con la testimonianza personale e comunitaria dei suoi docenti, questa istituzione accademica ha da sempre contribuito a  rinsaldare il rapporto – vorrei dire di più:  l’alleanza e l’amicizia - fra la ragione umana e la fede cristiana. Una tradizione precisa e qualificante, dicevo, da riprendere sempre da capo, da rielaborare in continuità, da rinnovare con convinzione nell’attuale contesto culturale pervaso da una razionalità “chiusa”. 

E’ questa la “grande sfida” che ci è stata autorevolmente indicata da Benedetto XVI nel suo discorso per l’inaugurazione dell’anno accademico 2005-2006: «Fare scienza nell’orizzonte di una razionalità diversa da quella oggi ampiamente dominante, secondo una ragione aperta al trascendente, a Dio». Così il Papa alla nostra Università, così a tutti con il suo insistente e forte appello ad “allargare gli spazi della razionalità”! Il mondo, in ogni angolo della terra, ne ha immenso bisogno: in radice vi ritroviamo anche lo sbocciare della stessa religiosità che è stampata nelle fibre più profonde di ogni cuore umano.

Desidero ricordare inoltre una seconda coincidenza. Questa mattina il santo Padre Benedetto XVI firma la sua seconda enciclica, intitolata Spe salvi, “nella speranza siamo stati salvati” (Romani 8,24). Anche questa coincidenza è quanto mai interessante e felice. La speranza cristiana è l’energia interiore che Dio ci dona per realizzare responsabilmente il suo progetto di amore sull’uomo e sulla storia: un progetto nel quale, secondo l’orizzonte nuovo di un’umanità chiamata a diventare “famiglia dei figli di Dio”, sono iscritti e tra loro intimamente congiunti il rispetto della dignità personale di ogni essere umano e l’impegno allo sviluppo integrale e solidale di tutti.       

Abbiamo davvero bisogno di questa speranza che proviene da Dio, della sua viva luce, del suo dinamismo liberatore. Ne ha bisogno in particolare la nostra Europa, alla quale in un certo senso sembra specialmente rivolgersi l’enciclica. Il continente europeo registra segni, fenomeni e fatti concreti di una speranza umana che si smarrisce e crolla, che non ha più la forza di volgere uno sguardo progettuale al futuro, dopo aver abbandonato e quasi rinnegato la propria storia.

Affermava Benedetto XVI ai partecipanti al Congresso promosso dalla Commissione degli Episcopati della Comunità Europea (Comece) il 24 marzo 2007: «Si potrebbe quasi pensare che il continente europeo stia di fatto perdendo fiducia nel proprio avvenire». E proseguiva poi con l’interrogativo: «Questa singolare forma di “apostasia” da se stessa, prima ancora che da Dio, non la induce forse a dubitare della sua stessa identità?». 

Per questo il Papa invitava a tener conto in modo adeguato delle attese dei cittadini e a recuperare quell’«identità costituita da un insieme di valori universali, che il cristianesimo ha contribuito a forgiare, acquisendo così un ruolo non soltanto storico, ma fondativo nei confronti dell'Europa. Tali valori, che costituiscono l'anima del continente, devono restare nell'Europa del terzo millennio come “fermento” di civiltà». Solo in questo modo, continuava ancora il Santo Padre, si possono superare i pericoli dell’individualismo e si  può soprattutto abbandonare «quell'atteggiamento pragmatico, oggi largamente diffuso, che giustifica sistematicamente il compromesso sui valori umani essenziali». Su questo atteggiamento pragmatico si innestano le tendenze e le correnti laicistiche e relativistiche che attraversano oggi la cultura europea e che finiscono «per negare ai cristiani il diritto stesso d’intervenire come tali nel dibattito pubblico o, per lo meno, se ne squalifica il contributo con l’accusa di voler tutelare ingiustificati privilegi».

A quel Congresso promosso dalla Comece era presente anche il prof. Hans-Gert Pöttering che intervenne con un’appassionata relazione partecipando poi all’udienza con il Santo Padre. Anche per questo sono  veramente lieto e grato che il Presidente del Parlamento Europeo, cui porgo il mio più cordiale benvenuto, tenga qui oggi la Prolusione dedicata a I giovani e la politica, sullo sfondo dell’orizzonte europeo, di quella “casa comune” da edificare insieme con l’impegno di tutti ma in modo particolare con il contributo decisivo di giovani preparati e competenti, liberi da ingenue illusioni ma ricchi di ideali alti e impegnativi, resi particolarmente forti da quella «speranza (che) non delude, perchè l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo, che ci è stato dato» (Romani 5,5).

Vorrei concludere questo mio saluto con un un’affermazione di Romano Guardini, che per la verità ho già avuto modo di citare in questa Aula Magna ma che volentieri riprendo come invito e augurio. Nel 1923 così scriveva il grande filosofo-teologo, alle cui lezioni tenute a Berlino partecipava spesso il nostro fondatore, padre Agostino Gemelli: «Siamo fiduciosi che l’Europa continuerà e sarà soggetto di storia» e «il mondo continuerà ad aver bisogno dell’Europa». Nonostante le difficoltà condividiamo la stessa fiducia di Guardini, convinti che il lavoro intellettuale e l’apporto dei giovani possono grandemente contribuire a recuperare, a rilanciare e a far valere l’autentico “spirito europeo”. 

+ Dionigi card. Tettamanzi
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